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*** editoriale *** 
 
Questo è il numero 10 di Proposta Comunista, 
una piccola vittoria fra enormi difficoltà ma anche 
qualche bella soddisfazione; prima fra tutte i1 nostro 
continuare a esserci e il rapporto importante politico e 
umano nato attorno al nostro periodico Proposta 
Comunista e al sito, operativo ormai da oltre un anno. 
Proposta Comunista una voce diversa, una goccia in 
una palude informativa dove i giornali e le TV del 
potere e dei padroni dettano i tempi, gli argomenti, le 
notizie con sapiente e violenta ipocrisia e falsità, 
rappresentando una realtà distorta dove sempre più 
trascurati sono i problemi veri dei cittadini. In questo 
regime oligarchico a cricca conduzione, spiccano come 
manganelli mediatici a servile servizio del potere due 
quotidiani e un settimanale emanazione diretta della 
famiglia del premier: II Giornale, Libero e Panorama. 
La prima annotazione da fare, partendo dall’evidenza 
nascosta e taciuta da tutti, è che costano molto e sono 
finanziati anche con soldi nostri, ma rendono 
moltissimo come strumenti di ricatto, di distrazione dai 
problemi veri, per creare quella cultura qualunquista 
che così bene si congegna alla destra. 
Questi fogli, che si sono sempre proclamati liberisti e 
antistatalisti, sarebbero già falliti e chiusi senza, per 
Libero, il finanziamento pubblico di 20 milioni di euro 
in tre anni e, per Il Giornale, senza le continue 
immissioni di capitale da parte della proprietà.  
Panorama fa segnare un sensibile reale calo di vendite 
nelle edicole, ma "regge" grazie alle promozioni che 
abbattono il prezzo. 
Bisogna solo confrontare le vendite di Libero e de II 
Giornale per capire che siamo di fronte non a imprese 
editoriali, ma bensì politiche a sostegno degli interessi 
del premier. Solo così si spiega il fatto che, di fronte al 
sensibile calo di vendita dei due quotidiani, siano 
cresciuti a dismisura i giornalisti assunti dalle 
redazioni. Siamo ormai a quota 100 giornalisti fissi per 
entrambi. E inoltre. in un momento così difficile per l' 
editoria italiana nel suo complesso, queste testate 
hanno visto crescere fortemente i ricavi pubblicitari. 
È bello avere amiche che servono! Infatti, Daniela 
Santanchè, ballando in questi anni fra AN, la Destra di 
Storace, ecc, è approdata alla corte del re come  

 
 
sottosegretario portando in dote la sua concessionaria 
di pubblicità Visibilia con la quale copre di pubblicità i 
due quotidiani. A fronte di un calo del mercato italiano 
del 18,6%, la Santanchè regala i1 26% della pubblicità 
a Libero per un totale di 10,8 milioni di euro nel 2009, 
dinnanzi a un grave calo delle vendite, passate dalle 
115 mila del 2008 alle 92 mila copie nel 2009, con un 
ribasso a 70 mila copie nel dicembre scorso, che gli 
analisti dicono essere il dato reale per questo 2010. Un 
bel risultato per il direttore Belpietro, maestro in 
genuflessioni . 
 

 
Gruppo di lavoratori, 1898Gruppo di lavoratori, 1898Gruppo di lavoratori, 1898Gruppo di lavoratori, 1898    

 
Meglio non va Il Giornale peggiorato con l'arrivo del 
direttore Feltri, l'uomo dei falsi dossier contro il 
direttore de L'Avvenire Boffo, servile strumento per 
campagne diffamatorie e ricattatorie, si trova 
piacevolmente controllato per il 63% da Paolo 
Berlusconi [con i1 46% della sua Pbf (Paolo 
Berlusconi Finanziaria) e il 17% di Arcus multimedia] 
e dal 37% della Mondadori di Marina Berlusconi. Più 
in famiglia di così si muore. I ricavi de Il Giornale sono 
passati dagli 80,4 milioni del 2007 ai 64,2 milioni del 
2009; le perdite ammontano a 68 milioni negli ultimi 
tre anni. L' analista Paolo Sassetti, nel verificare gli 
ultimi dieci anni di attività del quotidiano diretto da 
Feltri, definisce la perdita "strutturale". Solo i continui 
aumenti del capitale da parte dei soci, la famiglia del 
premier, ha permesso a questo infamante manganello 
mediatico di squalificare l'informazione e i giornalisti 
italiani. 
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La divisione periodici della editrice Mondadori annota 
le pesanti difficoltà del settimanale Panorama che si 
assesta poco sotto le 200 mila copie vendute, dati Ads. 
Per mantenere gli introiti della pubblicità, il 
settimanale fa ricorso alle vendite promozionali e a una 
campagna abbonamenti aggressiva, 9 mesi gratis su 12. 
Oltre alle TV, alle agenzie di sondaggi per pilotare e 
indirizzare a proprio vantaggio l'opinione pubblica, la 
destra e il premier dispongono di un esercito di carta 
mantenuto anche con i soldi dei contribuenti. 
Libero infatti gode del finanziamento pubblico; nel 
2007 il quotidiano allora diretto da Feltri aveva 
incassato 7,8 milioni grazie a uno stratagemma in 
quanto facente capo alla Fondazione San Raffaele di 
Milano, equiparata a un ente benefico, controllata dalla 
famiglia Angelucci, azionista di maggioranza di 
Libero. 
Altro che imprese editoriali liberiste ed efficienti. Solo 
i soldi pubblici mantengono vivi questi manganelli 
mediatici tanto cari al premier. Rendono molto poco, 
ma servono maledettamente tanto per colpire, per ora a 
parole, "gli avversari" che nei fatti sono nemici da 
distruggere. Esattamente come nei "democratici" 
regimi autoritari. 
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*** fare inchiesta ***  
 

RUBINETTI E CAFFETTIERE CINESI RUBINETTI E CAFFETTIERE CINESI RUBINETTI E CAFFETTIERE CINESI RUBINETTI E CAFFETTIERE CINESI 
MA PROFITTI ITALIANIMA PROFITTI ITALIANIMA PROFITTI ITALIANIMA PROFITTI ITALIANI    

 
Da Benetton a Banca Intesa. Economisti, politicanti e 
giornalisti da tempo ci raccontano la favola delle “due 
scuole di pensiero”: secondo l’una, la Cina 
rappresenterebbe una minaccia per la “nostra” 
economia; l’altra invece ritiene la superpotenza asiatica 
uno sbocco di mercato e una grande opportunità per le 
“nostre” produzioni. In realtà, le due scuole non 
esistono, sono appunto una favola. Esiste invece il 
pensiero unico, quello del capitale che non  ha mai 
conosciuto né conosce confini nazionali o morali e va 
dove trova i profitti maggiori. 
La storia di Luciano Benetton è la conferma questa 
elementare verità. Primo italiano a investire in India, ha 
messo in piedi una multinazionale che affratellava in 
un unico ingranaggio di sfruttamento terzisti veneti e 
operaie del Sud, lavoratori dell’Est e i bambini turchi, 
fino al tentativo di impossessarsi con un colpo di mano 
delle terre dei mapuches della Patagonia. Ha pagato 
profumatamente Oliviero Toscani e un’armata di 
pubblicitari per colorare questo sfruttamento bestiale 
con l’arcobaleno di una globalizzazione dolce e dal 
volto umano finché una coraggiosa controinchiesta, 
United Business of Benetton, ne ha svelato 
impietosamente la vera sostanza. È lo stesso Benetton a 
gettare definitivamente la maschera e a dichiarare in 
un’intervista al “Corriere della Sera” che “non ci si può 
opporre ai prodotti che costano meno anche se 
distruggono posti di lavoro fragili”. 
La stessa logica guida Marchionne e la FIAT negli 
USA, in Polonia e in Serbia. La stessa logica ha 
condotto la novarese Sambonet a fagocitare lo scorso 
anno il colosso bavarese Rosenthal. La stessa logica ha 
praticato Alberto Aleotti alla Menarini quando nel 
1992 si è aggiudicato la Berlin Chemie, un’industria 
della ex Repubblica Democratica Tedesca privatizzata 
dopo la caduta del Muro, e l’ha trasformata in testa di 
ponte per la penetrazione nei mercati  russi, ucraini e 
baltici. Oggi, la Menarini è la prima industria 
farmaceutica italiana, la 35a nel mondo con stabilimenti 
in Cina, India, Australia, Pakistan, Argentina, Russia e 
13 000 dipendenti. Oggi, Aleotti, titolare del maxiconto 
di 476 milioni di € sulla LGT di Vaduz, ha conquistato 
la palma di primo evasore fiscale europeo.  
Quello che i cinesi stanno facendo a casa nostra è 
semplicemente quello che i nostri imprenditori hanno 
sempre fatto nel mondo. Non ci sono incrinature né 
dissensi nella classe padronale su questo pensiero. Le 
imprese che non riescono a reggere la concorrenza 
globale sono inevitabilmente destinate a scomparire; 
allo stesso modo, 150 anni fa, all’atto dell’unificazione 
italiana, le industrie meridionali furono spazzate via 
dalla concorrenza delle manifatture del Nord.  
Oggi, le banche italiane, attraverso la loro associazione 
l’ABI, lo stato italiano, attraverso l’ICE, e i padroni 
italiani, tramite la Confindustria, a parole, dicono di 
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difendere il made in Italy, ma, nei fatti, hanno scelto il 
business e perseguono da anni un’evidente politica di 
internazionalizzazione dell’economia. Solo due mesi 
fa, a giugno, si è tenuto un meeting italo-cinese coi 
principali gruppi bancari in rappresentanza dei 2/3 del 
settore creditizio italiano. In Cina, c’è il maggior 
numero di banche italiane con presenza diretta. Nove 
tra i principali gruppi hanno aperto 22 uffici di 
rappresentanza e sette filiali, distribuite nelle regioni 
più importanti (di queste quattro filiali e sei uffici sono 
a Hong Kong). Intesa San Paolo ha dato vita con due 
istituti cinesi a un fondo di private equity e nel 2007 ha 
acquisito il 19,9 % di Qingdao City Commercial Bank 
e il 19,9 % della Union Life, una delle principali 
compagnie di assicurazione cinesi. Nel 2007, le banche 
italiane hanno stanziato 5,2 miliardi e, nel 2010, hanno 
deciso di portare a 6 miliardi di euro i fondi per 
sostenere sia le esportazioni sia gli investimenti italiani 
diretti in Cina. Ecco dove vanno a finire i capitali che 
avrebbero potuto salvare circa 200mila posti di lavoro 
in Italia. Ecco dove finiscono i soldi dei contribuenti (e 
ricordiamo che sono soprattutto i lavoratori a pagare le 
tasse in questo paese) con cui il governo ha salvato le 
banche sull’orlo del fallimento per le loro speculazioni 
finanziarie. 
I soldi vanno dove i profitti sono maggiori, ma questa 
lotta per aumentare i guadagni, o per frenarne la 
caduta, genererebbe secondo alcuni una 
contraddizione: quella tra imprese italiane ed europee 
che rispetterebbero le “regole” e gli scorretti padroni 
asiatici che invece le violano. Anche questa è un’altra 
favola. Dovremmo infatti chiederci quando mai il 
capitalismo ha esitato a travolgere le regole, anche 
quelle più sacre, che ostacolavano il suo cammino? La 
risposta è nei fatti di tutti i giorni: già oggi a livello 
mondiale si stima che il 7% degli scambi sia costituito 
da generi contraffatti o di “pirateria”, per un valore di 
700 miliardi di euro per il 60% riguardanti i mercati 
dell’Europa.  

 
Gruppo di lavoratori, 1896Gruppo di lavoratori, 1896Gruppo di lavoratori, 1896Gruppo di lavoratori, 1896    

 
Il peso dei rubinetti al piombo. Quanto i cinesi siano 
cattivi e scorretti, e invece i padroni italiani leali e 
buoni, si può capire dalle recenti vicissitudini del 
distretto novarese della rubinetteria. Oltre 18 mila 
componenti per rubinetteria per un valore di circa 60 
mila dollari sono stati sequestrati nell’ottobre 2008 
dalla dogana di Novara. Il container con la merce, 

proveniente da un importante centro industriale cinese, 
era stato sbarcato nel porto di Genova diretto a una 
fabbrica novarese. Le valvole recavano già impresso 
durante il processo di fusione l’indicazione di essere 
prodotte in Italia: in questo modo, potevano essere 
immesse sul mercato nazionale realizzando quel 
maggiore profitto consentito dai minori costi di 
produzione in Oriente. Il destinatario è stato denunciato 
per false indicazioni sull’origine della merce. 
Il 26 marzo 2009, è sequestrata dalla GdF nel porto di 
Genova una partita di circa 500 rubinetti provenienti 
dalla Cina e diretti a una nota azienda di Bolzano 
Novarese: erano nascosti all’interno di un TIR.  
 

 
Studio di testa, 1899Studio di testa, 1899Studio di testa, 1899Studio di testa, 1899    

 
Nel giugno 2009, alle dogane di Aosta e Novara, i 
funzionari hanno di nuovo sequestrato rubinetteria 
cinese. Si tratta di 300 mila confezioni di articoli con 
già impresso il marchio del made in Italy per un 
importo di due milioni di euro. L’importatore della 
merce è italiano e ha due sedi: una amministrativa ad 
Aosta e una operativa in provincia di Novara, guarda a 
caso proprio nel cuore del distretto della rubinetteria. 
Intanto nel mese di aprile, il laboratorio del consorzio 
Ruvaris di Pogno aveva accertato la presenza nei 
rubinetti importati dalla Cina di una quantità di piombo 
superiore ai limiti consentiti del 3,5%. Il piombo è 
tossico e la denuncia rimbalza a Striscia la notizia. 
Dunque, i rubinetti cinesi sono più pericolosi per la 
salute e molti si aspettano che la televisione faccia il 
miracolo e smuova la situazione. Ma il famoso 
telegiornale, più che “satirico” “satiresco”, esibisce le 
squallide truffe che umiliano il nostro paese e le 
chiappe delle veline solo per fare scoop e spettacolo. 
Insomma, a sua volta è un trucco per fare soldi (più 
cresce l’audience e maggiori sono gli introiti 
pubblicitari di Berlusconi) e per lasciare allegramente 
le cose come stanno. Per esempio, una domanda che 
Striscia non si è posta è: ma i produttori italiani 
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rispettano tale limite? Ebbene, un’indagine condotta 
nel 2003 ha misurato negli scarichi d’acqua di tutto il 
Lago d’Orta il superamento del 4% del limite di 10 
microgrammi di piombo al litro. Allora le spiegazioni 
possibili sono tre: 1. Il piombo in eccesso viene 
rilasciato da vecchi rubinetti fabbricati prima che fosse 
introdotto il limite di legge; 2. Gli abitanti del Lago 
d’Orta amano il piombo e quindi mettono nelle loro 
case rubinetti cinesi; 3. Anche i rubinettai italiani se ne 
fregano dei limiti di legge. 
Ognuno scelga le spiegazioni che preferisce, ma non 
prima di aver preso atto di un’altra prova evidente di 
come finalmente i padroni italiani rispettino le leggi e 
le regole del libero mercato. Nello scorso giugno, 
CISAL e RAF di San Maurizio, Zucchetti di Gozzano, 
Teorema di Brescia e Mamoli di Milano, cioè alcuni 
dei maggiori produttori nazionali del comparto, sono 
stati multati dall’autority europea per aver formato, con 
altre 12 imprese europee e le americane Masco e Ideal 
Standard, un cartello che dal 1994 al 2004 ha deciso il 
regime dei prezzi sui principali mercati continentali. 
Gli altri hanno pagato le multe e i nostri 
contravventori, per difendersi, hanno accusato di 
tradimento i loro colleghi di cartello tedeschi e 
americani che avrebbero usato l’autority europea per 
danneggiare la produzione italiana. È proprio vero che 
Machiavelli è nato in Italia! 
I fatti descritti consentono di arrivare ad alcune 
conclusioni sui rubinetti del Sol Levante. Nel distretto 
della rubinetteria, minato da sempre da una spietata 
concorrenza interna e dominato da un feroce 
individualismo imprenditoriale, ci sono imprese “serie” 
che esportano buona parte della loro produzione e che 
non usano ancora merce contraffatta, ma ci sono anche 
molte fabbriche italiane che importano i rubinetti a 
prezzi cinesi e li rivendono a prezzi italiani e come 
prodotto italiano, intascando senza sudar fatica la 
differenza. Nello scorso luglio, gli industriali novaresi 
si sono radunati per celebrare la Giornata di lotta alla 
contraffazione e non hanno potuto far altro che 
ammettere che i tanto odiati falsari sono in mezzo a 
loro. 
Ormai è una parte considerevole del distretto della 
rubinetteria che si sta riconvertendo al nuovo business. 
Le macchine si fermano e gli operai rimangono con le 
mani in mano. TIR e container arrivano e le fabbriche 
si trasformano in attività commerciali. Le imprese più 
forti, per non incappare nei rigori – si fa per dire – della 
legge, affidano a terzisti, intermediari e prestanome i 
compiti più rischiosi di far arrivare la merce finita dalla 
Cina, aggiustarla con qualche ritocco e trasformarla 
magicamente in made in Italy. Inutile sottolineare che 
si aprono in questo modo pericolosi varchi per 
accrescere il tasso di illegalità del distretto e dell’intera 
società.  
In conclusione, i rubinetti sono cinesi ma i profitti sono 
rigorosamente italiani, anzi, per il momento, 
prevalentemente padani. E chissà quanti dei nostri 
bravi padroncini, privatamente, fanno affari d’oro coi 
cinesi e, pubblicamente, si uniscono ai cori razzisti 
della Lega e la votano.  

D’altra parte, è ormai da una decina d’anni che grandi 
aziende come Zucchetti o Giacomini dispongono di 
filiali cinesi e intrattengono rapporti diretti coi mercati 
levantini. Fino a che punto si limiteranno a usare 
queste strutture solo per le loro esportazioni? Questa è 
una domanda interessante da porre a Striscia la notizia, 
ma ce ne sarebbero anche altre due ancora più 
stuzzicanti: 1. Chi ha insegnato ai cinesi a fare i 
rubinetti? 2. Fino a quando i cinesi faranno la 
beneficenza ai nostri falsari e staranno al gioco? In 
fondo, converrebbe loro produrre a costi cinesi e 
vendere in prima persona a prezzi italiani. Tra l’altro, 
sarebbe molto più…  corretto. 
 

 
Studio di testa, 1900Studio di testa, 1900Studio di testa, 1900Studio di testa, 1900----01010101    

 
Una caffettiera cogli occhi a mandorla. Il 28 giugno 
la produzione Bialetti si è fermata e il 30 luglio lo 
stabilimento di Omegna è stato definitivamente chiuso. 
Negli stand piemontesi dell’Expo Universale di 
Shangai, apertasi il 1 maggio, continua a rimanere 
esposta la moka Bialetti made in Italy, insieme ai 
rubinetti Zucchetti, fornitore ufficiale del padiglione 
italiano, ma una storia industriale e operaia che durava 
da quasi un secolo è stata stroncata senza alcuno 
scrupolo. Altri 112 posti di lavoro e un indotto di un 
centinaio di piccole ditte, effetto del decentramento 
selvaggio dei decenni scorsi, con altri 250-300 addetti 
sparsi tra Gravellona Toce e l’Ossola, se ne vanno. Una 
decisione che ha nomi e cognomi: prima di tutto, il 
bresciano Francesco Ranzoni, che ha concentrato nelle 
sue mani la quota maggiore del casalingo italiano e ha 
insegnato ai cinesi a produrre le caffettiere 
accumulando un debito di un centinaio di milioni di 
euro. Tuttavia, vale la pena di sottolineare che gli 
azionisti Bialetti, tra cui Montezemolo e Della Valle, si 
sono dimostrati compatti e non hanno esitato a 
premiare Ranzoni riconfermandolo al vertice del 
gruppo. 
Le prime nubi della tempesta si sono addensate verso la 
fine dell’inverno, quando l’azienda ha reso noto un 
piano industriale con una trentina di esuberi e lo 
spostamento degli stampi in Romania. Nessuno ha 
creduto alla storiella ed è apparsa subito chiara la 
volontà di portare l’intera produzione all’estero. Questo 
esito era nelle scelte compiute dall’impresa nell’ultimo 
periodo. L’amministratore delegato Alberto Piantoni 
dichiarava nel 2007 che “di sicuro le caffettiere in 
alluminio non verranno mai prodotte all’estero”, ma gli 
assetti societari e le scelte strategiche dell’azienda 
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erano già andati in direzione esattamente opposta. Nel 
2002, con la fusione della bresciana Rondine con 
Bialetti, erano nate la Bialetti Industrie e, l’anno 
successivo, la Bialetti Holding. Il gruppo ha investito 
in Romania e, nel 2005, ha acquisito la turca CEM e la 
Girmi, le cui lavorazioni sono state delocalizzate in 
Cina. Una sessantina di operai della ex Girmi sono stati 
assorbiti dalla SIC per produrre caffettiere di seconda 
scelta. Nel 2007, è stata avviata la produzione in India. 
Nel 2008, la produzione della SIC è stata chiusa e 
anche la seconda scelta ha preso il volo questa volta per 
il Celeste Impero. A Omegna, sono rimaste solo delle 
cooperative terziste con condizioni lavorative e salariali 
ben diverse da quelle della fabbrica. 
 

 
Figura di giovine, 1896Figura di giovine, 1896Figura di giovine, 1896Figura di giovine, 1896    

 
Intanto, era andato in fumo il progetto di Ranzoni di 
mettere insieme un grande polo del casalingo: infatti 
era riuscito a far proprio il marchio Aeternum, ma si 
era vista sfuggire dalle mani Lagostina, ceduta nel 
2005 dalla famiglia Moroni alla francese SEB Tefal. 
Per Ranzoni, è giunto quindi il momento di calare 
l’asso e raccogliere i “nidi di Rondine” cinesi. In Cina 
hanno imparato a fabbricare caffettiere a 2-3 euro e lui 
può facilmente “dimostrare” che quelle fatte in Italia, a 
5-7 euro l’una, non sono più competitive. Senza 
nemmeno far finta di essere dispiaciuto, Ranzoni 
chiude la fabbrica di Omegna Crusinallo. 
Insomma, padron Bialetti ha impiegato qualche anno 
per organizzarsi, muovere tutte le sue pedine e 
preparare il colpo finale, ma ha potuto manovrare del 
tutto indisturbato, senza controlli, né alcuna efficace 
azione di contrasto da parte delle istituzioni. Anzi, 
questa passività e inerzia degli organi di governo sono 
state tutt’altro che neutre e hanno tutto il sapore di una 
tacita approvazione dei progetti del padronato. Il 
ministero del lavoro, paralizzato e affidato ad interim 
al premier, è stato assente e del tutto ininfluente nella 
vertenza Bialetti. La Regione e gli enti locali hanno 
prodotto più che altro polvere e rumore che non sono 

nemmeno giunti alle orecchie e al naso di Ranzoni. I 
bravi operai hanno ricevuto l’attenzione dei media, 
grandi pacche sulle spalle, espressioni di 
incoraggiamento e la visita di tutte le forze politiche 
dai fascisti di Casapound all’ex ministro Damiano. 
Mai, a memoria, si era raccolto attorno a una fabbrica 
in lotta un fronte di solidarietà tanto smisurato, 
variopinto e folcloristico quanto del tutto incapace e 
inutile, un’unione che anziché fare la forza ha reso i 
lavoratori più che mai deboli! Ci sono stati anche 
operai illusi che hanno sperato nella Lega. Cosa 
producano i proclami a difesa del made in Italy, lanciati 
poi da un partito razzista e secessionista, si sapeva da 
tempo e solo la condizione di incoscienza e disarmo in 
cui la classe operaia è stata gettata ha reso possibile 
aggiungere a una grave sconfitta politica un disastro 
culturale di queste proporzioni. Quanto ai padroni 
padani, che non hanno mai lasciato la lotta di classe, 
quei proclami non li hanno neppure ascoltati, 
affaccendati come sono a inseguire gli spostamenti dei 
loro profitti. 
Oggi, il punto è: Bialetti è chiusa, gli operai sono stati 
duramente sconfitti, ma le caffettiere si continuano a 
vendere. Andiamo dunque a vedere cosa sta 
succedendo sul santo mercato e cosa trovano i 
consumatori sugli scaffali dei negozi e dei 
supermercati. Trovano prima di tutto le famose 
caffettiere cinesi, naturalmente con marchio italiano, 
tutte più o meno colorate e tutte abbastanza simili alle 
linee dei prodotti Bialetti. Trovano, per esempio, le 
caffettiere della collezione Aroma Color, marchio 
Excelsa, importate dalla Bergamaschi & Vimercati spa 
di Turate (Como), 20mila mq di magazzini, show room 
e uffici commerciali ma nemmeno l’ombra di una 
bresciana. Trovano, per esempio, la linea Samba di 
Lagostina, anche questa lavorata in Cina, oppure le 
monotazza targata Aeternum, anche lei rigorosamente 
importata dal Celeste Impero dalla SIC di Ornavasso: 
guarda un po’ chi si rivede! Hanno fatto poi la loro 
comparsa la “Kaffettiera” in alluminio brillantato della 
Pedrini di Concesio (Brescia) e le caffettiere della 
Pezzetti srl di Gussago (Brescia), un’azienda che 
dichiara sul proprio sito di avere “da 2 a 5” dipendenti, 
insomma una bella concentrazione di amanti del caffè, 
tutti, guarda il caso, vicini di casa di Ranzoni in quel 
del bresciano. 
E il marchio Bialetti che fine ha fatto? Ancora prima 
della chiusura della fabbrica di Crusinallo, alcune linee 
di produzione, come per esempio la Venus, erano 
vendute con l’indicazione del made in Italy e sopra una 
targhettina adesiva del “Made in India according to 
Bialetti’s quality standard”, cioè queste caffettiere 
erano così italiane ma così italiane da essere fabbricate 
in India. Attualmente, la moka è in offerta in molti 
punti vendita e, sorpresona!, la grande Coop ha 
lanciato una linea di caffettiere col proprio marchio, 
fornite dalla… SIC di Ornavasso su licenza Bialetti! 
Naturalmente, nelle Ipercoop - il potente baluardo del 
consumatore e del lavoratore, parte integrante di quel 
fronte di solidarietà tanto smisurato e variopinto quanto 
del tutto inutile per gli operai Bialetti ma tanto 
vantaggioso per il mercato e le tasche di Ranzoni - 
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potete trovare un’ampia gamma di caffettiere cinesi e 
indiane di tutti i colori. Per esempio, al centro 
commerciale Le Isole di Gravellona Toce, 7mila mq di 
superficie di vendita a pochi chilometri dallo 
stabilimento chiuso della Bialetti, potevate acquistare 
ad agosto le moka originali, col 20% di sconto (bisogna 
pur far posto in magazzino), le Pedrini, le Pezzetti e, 
come detto, le Coop-SIC. 
E i prezzi? Il “consumatore” almeno ci “guadagna”? 
Questi sono i prezzi rilevati in diversi punti vendita del 
novarese e del VCO il mese scorso. La tazza singola 
Aeternum costa in offerta 5,40 €; la Pezzetti 5,50 €; la 
Pedrini, 7,90 €; la Coop-SIC, 9,90 €; le ultime moka 
Bialetti restyling originali 12,90 €. La due tazze 
Excelsa viene 8,90 €; la moka Bialetti restyling 14,90 
€; la Bialetti Venus, “Made in India according to 
Bialetti’s quality standard”, 16,90 €. La caffettiera da 
tre tazze Pezzetti costa 6,50 €; Lagostina Samba, 8,90; 
la Coop-SIC, 11,50; l’Excelsa, 12,90; la moka Bialetti 
restyling 15,90. E si potrebbe continuare, ma questi 
esempi bastano per arrivare a conclusioni certe. Il 
prezzo di una caffettiera, prodotta in Cina a circa due 
euro, può aumentare da due a cinque volte sul mercato 
italiano. In poche parole, il consumatore paga di più un 
prodotto che vale di meno, di qualità incontrollabile e 
certamente inferiore, e i soli che realizzano lauti 
guadagni sono gli importatori e i venditori. C’è da 
aggiungere: per il momento. Per la legge, tutto ciò è 
regolare, anzi è possibile addirittura vendere come 
italiano un bene fabbricato all’estero e solo 
parzialmente trattato in Italia. In questo modo, il 
governo leghista protegge il made in Italy! Come 
volevasi dimostrare le caffettiere saranno anche cinesi 
ma i profitti restano rigorosamente italiani e padani. 
Per il momento.  
 

 
Figura di Figura di Figura di Figura di FiumanaFiumanaFiumanaFiumana, 1, 1, 1, 1895895895895----96969696    

 

Cosa ci guadagnano la classe operaia italiana e quella 
cinese in tutto questo? Disoccupazione da una parte e 
supersfruttamento dall’altra, perché non esiste 
possibilità di miglioramento reale e duraturo delle 
condizioni operaie all’interno di questo sistema. Oggi, 
come nel passato, solo gli operai di tutto il mondo in 
prima persona potranno essere gli artefici della loro 
emancipazione distruggendo il meccanismo del 
profitto. Boicottiamo le caffettiere cinesi! 
 

*** fare memoria ***  
 

“…ABBIAMO DIMOSTR“…ABBIAMO DIMOSTR“…ABBIAMO DIMOSTR“…ABBIAMO DIMOSTRATO CHE ATO CHE ATO CHE ATO CHE 
L’IMPOSSIBILE DIVENTA POSSIBILE”L’IMPOSSIBILE DIVENTA POSSIBILE”L’IMPOSSIBILE DIVENTA POSSIBILE”L’IMPOSSIBILE DIVENTA POSSIBILE”    

1111980: muore Franco Basaglia. 2010: la legge 980: muore Franco Basaglia. 2010: la legge 980: muore Franco Basaglia. 2010: la legge 980: muore Franco Basaglia. 2010: la legge 
180180180180 c’è ancora c’è ancora c’è ancora c’è ancora    

 
Un po’ di storia. Scrive Roy Porter nella “Storia della 
follia” che sono i Greci i primi che, nel V e IV secolo 
avanti Cristo, cercano di dare un senso alla follia 
dell’uomo, che nella visione mitologica della realtà 
viene descritta come uno degli strumenti con cui forze 
superiori insondabili (il destino, gli dei) tirano le fila 
delle vicende umane. Due, nel tempo, gli approcci 
diversi a questo tentativo: quello dei filosofi, che 
scoprendo la potenza della ragione cominciano a 
considerare la follia una “malattia dell’anima”, una 
ferita alla razionalità, e quello dei medici, cioè della 
scuola ippocratica, che scoprendo le cause naturali 
della fisiologia e della patologia, considerano la follia 
una “malattia del corpo”. Entrambi, come dice Porter, 
la rendono quindi “umana”. 
Le prime strutture di isolamento coatto dei malati 
nascono già nel XIV secolo a partire dalla Spagna e si 
diffondono poi per tutta Europa. Ma è solo tra il XVIII 
e il XIX secolo che il manicomio diventa una struttura, 
in genere pubblica, in cui relegare i malati anche contro 
la loro volontà. 
La mancanza di comunicazione nel manicomio è totale, 
non solo tra mondo esterno e mondo interno, ma anche 
tra medici e malati, tra infermieri e malati. 
Nella seconda metà del Novecento nascono, in più 
paesi dell’occidente, movimenti che contestano l’idea 
di manicomio. Nasce l’antipsichiatria che nega 
l’esistenza stessa della malattia e considera il 
manicomio uno strumento di repressione al servizio 
della lotta di classe. 
  
In Italia : le prime leggi. La legge n.36 del 1904 è la 
prima legge nazionale sull’assistenza psichiatrica. La 
preoccupazione fondamentale è quella della protezione 
e della difesa della società dal malato, non della cura 
della malattia, una questione di ordine pubblico, non di 
assistenza sanitaria. Quindi i malati devono divenire 
invisibili e invisibili divengono, con il ricovero coatto. 
E per mandare in manicomio una persona basta la 
firma di un medico. E chi finisce in manicomio? 
Poveri, barboni, alcolizzati, povere donne, persone 
senza casa e senza lavoro, persone che disturbano la 
quiete pubblica e privata. 
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La legge Mariotti n.431 del  1968  introduce la 
possibilità di trasformare il ricovero coatto in 
volontario, per la prima volta il malato di mente viene 
considerato una persona bisognosa di cure. 
 
Inizia una straordinaria esperienza. Franco Basaglia 
nasce a Venezia l’11 marzo 1924 e vive un’infanzia 
serena in una famiglia agiata. Dopo la maturità classica 
si iscrive alla facoltà di Medicina e chirurgia 
all’Università di Padova. Studia e legge i classici della 
filosofia, Sartre, Merleau-Ponty, Husserl, Heidegger. Si 
laurea nel 1949 e nel 1953 si specializza in Malattie 
nervose e mentali. Si unisce in matrimonio con Franca 
Ongaro che sarà sua compagna di vita e di lavoro, 
convinta sostenitrice delle sue teorie e del suo metodo 
terapeutico oltre che coautrice di alcune sue opere sulla 
psichiatria. 
Nel 1958 lavora presso l’Università di Padova come 
assistente nella Clinica di malattie nervose e mentali e 
nel frattempo ottiene la libera docenza in Psichiatria. 
Nel 1961 decide di rinunciare alla carriera universitaria 
poiché le sue idee innovative e rivoluzionarie e la non 
condivisione, quindi, dei vecchi disumani metodi di 
trattamento dei malati, lo rendono incompatibile con 
quell’ambiente, che del resto lo ha male accolto. 
 
Ospedale psichiatrico di Gorizia. Franco Basaglia si 
trasferisce a Gorizia ed è direttore dell’Ospedale 
Psichiatrico dal 1961 al 1968. I suoi collaboratori, 
prima di approdare a Gorizia, hanno partecipato a 
esperienze diverse in altre città italiane e costituiscono 
un gruppo di ricerca noto sia in Italia che all’estero. 
A Gorizia entra in contatto con una realtà manicomiale 
fatta di massima segregazione, contenzione, camicia di 
forza, elettroshoch. Sostiene, con i medici e gli 
infermieri  suoi collaboratori, che il malato di mente 
entra nel manicomio come “persona” per diventare una 
”cosa”. Dice “Noi siamo qui per dimenticare di essere 
psichiatri e per ricordare di essere persone”.  E’ 
convinto che qualsiasi sia l’origine della malattia, solo 
abbattendo le barriere di comunicazione dentro i 
manicomi e tra il manicomio e l’esterno, restituendo la 
parola, le relazioni sociali, gli affetti, il diritto pieno di 
cittadinanza ai “matti” è possibile curare il disturbo 
mentale. 
 

 
FiumanaFiumanaFiumanaFiumana, fotografia, 1896, fotografia, 1896, fotografia, 1896, fotografia, 1896 

 
Applica un metodo terapeutico che consiste nel non 
considerare più il malato mentale come un individuo 

pericoloso ma al contrario un essere del quale devono 
essere sottolineate, anziché represse, le qualità umane. 
Si occupa del malato non della malattia. La persona in 
difficoltà viene quindi liberata da qualsiasi forma di 
contenimento, viene messa in continuo rapporto con il 
mondo esterno attraverso la possibilità di lavorare e di 
intrattenere rapporti umani, i cancelli del manicomio 
vengono aperti, i malati escono nelle strade, moltissimi 
di loro perdono quei tratti somatici che li stigmatizzano 
come diversi e si confondono con gli altri, “i normali”. 
Il  lavoro compiuto da Basaglia e dalla sua équipe a 
Gorizia è un’esperienza paradossalmente “non-
psichiatrica”, esperienza che è contenuta nel volume 
“L’istituzione negata”, e che consiste nella 
trasformazione di un manicomio tradizionale in una 
situazione operativa dove viene dimostrato che 
l’immagine comune della follia è completamente errata 
e che il problema della malattia mentale e della sua 
gestione sociale riguarda i rapporti di potere della 
nostra società. 
 

 
Modelli in posa, fotModelli in posa, fotModelli in posa, fotModelli in posa, fotografiaografiaografiaografia    

 
 
Basaglia diventa un punto di riferimento in Italia e 
fuori dall’Italia. Ma viene osteggiato negli stessi 
ambienti psichiatrici,  aumentano i suoi critici, e con il 
mondo politico ci sono moltissime incomprensioni.   
Nel 1968 in seguito ad un omicidio compiuto da un 
paziente psichiatrico dimesso dall’ospedale, Basaglia 
viene incriminato. Assolto, abbandona la direzione 
dell’OP di Gorizia e si trasferisce all’Ospedale di 
Colorno a Parma. 
Intanto dal 1968, sull’onda dei grandi movimenti di 
contestazione e di messa in discussione della società, 
scorrono anni in cui si fa straordinario l’impegno di 
tanti  in tanti campi, psicanalisi, antropologia, 
sociologia , in Europa e negli USA,  e si costruiscono 
nuovi e innovativi indirizzi di assistenza psichiatrica. 
 
Ospedale psichiatrico San Giovanni di Trieste. Due 
anni dopo è direttore dell’Ospedale psichiatrico San 
Giovanni di Trieste. Basaglia al suo arrivo applica 
immediatamente il modello di comunità terapeutica 
sviluppato a Gorizia, trasforma e rivoluziona tutto, 
avvia laboratori di pittura e di teatro, favorisce la 
nascita di una cooperativa di pazienti che iniziano a 
svolgere lavori riconosciuti e retribuiti,  si svolgono 
riunioni e assemblee, le attività vengono proiettate 
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verso l’esterno, si coinvolgono le famiglie, si portano i 
ricoverati in città, si organizzano gite, si cerca lavoro e 
alloggio per chi può essere dimesso.  
Dice Basaglia: “La follia è una condizione umana. In 
noi la follia esiste come esiste la ragione. Il problema è 
che la società, per dirsi civile, dovrebbe accettare tanto 
la ragione quanto la follia, invece incarica una scienza, 
la psichiatria, di tradurre la follia in malattia allo scopo 
di eliminarla. Il manicomio ha qui la sua ragion 
d’essere.”  
Nel 1973 Trieste viene designata “zona pilota” per 
l’Italia nella ricerca dell’Oms sui servizi di salute 
mentale e da allora fino ad oggi la linea guida dei 
servizi di questa città sta nel motto “La libertà è 
terapeutica”.     
In questo stesso anno nasce Psichiatria Democratica, 
movimento nel quale si riconoscono tutti gli psichiatri 
che condividono il metodo e le idee di Basaglia, 
movimento che sarà determinante nel dare impulso al 
superamento del manicomio. Psichiatria Democratica 
ancora esiste, e da allora lavora e combatte per 
l’attuazione della legge 180 e per l’affermazione della 
dignità umana in ogni suo aspetto. E’ presente e attiva 
nelle audizioni parlamentari, da sempre appoggiata 
dalle forze di sinistra.  La risoluzione finale del 
Congresso Nazionale di Psichiatria Democratica del 13 
e 14 maggio 2010 a Roma afferma con forza la 
centralità di una serie di questioni da portare a 
soluzione, dagli  Osservatori permanenti sulle carceri, 
ai progetti operativi per il pieno superamento degli 
OO.PP.GG., alle proposte per realizzare l’occupazione 
delle persone con disagio psichico, all’ impegno 
operativo nel respingere nuove forme di concentrazioni  
umane attuate in maniera disgiunta o addirittura 
separata dal contesto sociale, es. case di riposo, istituti 
di accoglienza per bambini, centri per immigrati, alla 
promozione del cambiamento in quelle aree di povertà 
ed isolamento per costruire solide risposte a favore di 
persone penalizzate dalle attuali politiche di espulsione 
e tanto altro ancora.   
27 gennaio 1977: Franco Basaglia e Michele Zanetti, 
presidente della provincia di Trieste, annunciano in una 
conferenza stampa la chiusura dell’Ospedale 
Psichiatrico San Giovanni. 
Nasce come uno scandalo e diviene una riforma: la 
legge 180 del 1978. 13 maggio 1978: al termine di un 
combattuto confronto politico e culturale il Parlamento 
italiano approva una legge, la numero 180, sugli 
“Accertamenti e trattamenti sanitari volontari e 
obbligatori”.     
Pochi in quei giorni se ne accorgono, perché le pagine 
dei quotidiani e i telegiornali stanno mandando in onda 
da quattro giorni, dal 9 maggio,  le immagini di 
quando, nel cuore di Roma, in via Caetani  viene 
trovato il corpo di Aldo Moro. Ma molti degli addetti ai 
lavori, Oms compresa,  e dei diretti interessati sanno 
che quella legge costituisce una svolta epocale nella 
storia sociale e clinica della follia.     
Perché chiude i manicomi e restituisce la parola e il 
diritto di cittadinanza ai “matti”, pone fine a quella che 
Michel Foucault ha definito la “grande segregazione”, 

offre una nuova opportunità terapeutica alle persone 
affette da disturbi mentali: la libertà. 
Un gigantesco cavallo di cartapesta, alto tre metri 
costruito da “matti” e da artisti esce dall’ospedale 
psichiatrico di Trieste e sfila con i suoi costruttori per 
le vie della città, per simboleggiare la conquistata 
libertà dal manicomio. 
“Quando abbiamo iniziato il nostro lavoro di 
trasformazione, in realtà abbiamo violentato la società, 
l’abbiamo obbligata ad accettare il folle e questo ha 
creato grandi problemi che prima non esistevano. Ma la 
cosa importante è che nel momento in cui 
violentavamo la società, eravamo lì per assumercene la 
responsabilità.” 
Basaglia sa che è solo l’inizio, “una piccola vittoria”   
“non immune da compromessi”, ma sa anche che tanti 
altri psichiatri, medici, infermieri e operatori vari del 
settore porteranno avanti il suo discorso interrotto. 
  

 
Il Cammino dei Lavoratori, 1898Il Cammino dei Lavoratori, 1898Il Cammino dei Lavoratori, 1898Il Cammino dei Lavoratori, 1898    

 
Franco Basaglia muore il 29 agosto del 1980 a 
Venezia. Il riconoscimento forse più importante a 
livello istituzionale, Basaglia lo ha dall’Oms che, il 7 
aprile del 2001, in occasione della giornata mondiale 
della salute mentale, indica che l’approccio seguito 
dalla legge Basaglia è l’unico in grado di affrontare in 
termini di “lotta all’esclusione e di costruzione di 
percorsi di cura, di reintegrazione e di rimonta sociale 
lo stigma e la discriminazione” che ancora in molti 
paesi, specie occidentali, colpiscono le persone affette 
da disturbo mentale e ostacolano l’accesso alle cure, 
rendendo più arduo il percorso di guarigione. 
Ma il riconoscimento vero reale tangibile del lavoro 
appassionato e generoso di Basaglia e di tutti gli 
psichiatri che dell’applicazione di quella legge hanno 
fatto il loro compito prioritario sono le decine e decine 
di testimonianze di familiari e di operatori del settore 
sulle persone che ce l’hanno fatta ad uscire dal tunnel. 
Nel 2003 a venticinque anni dalla legge 180, Emilio 
Lupo, segretario di Psichiatria Democratica, 
dice:”Venticinque anni di legge Basaglia non sono 
passati invano. In ogni regione, in qualcuna di più in 
altre di meno, esistono ormai delle strutture in cui i 
pazienti vengono presi in cura e assistiti senza misure 
di contenzione o scorciatoie farmaceutiche.(…) Ma lo 
sforzo è ora quello di sporcarsi le mani e impegnarsi 
giorno per giorno. L’alternativa è una sola: lasciare i 
familiari delle persone che hanno bisogno di assistenza 
e di cura a farne le spese”  
Franco Basaglia muore a soli 56 anni, troppo presto per 
la dura lotta che ancora c’era e c’è da combattere, 
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troppo presto per il bisogno di lui che ancora avevamo 
e che ancora abbiamo.  
E bene lo sanno i delegati ed i partecipanti al 
recentissimo Congresso Nazionale  di Psichiatria 
Democratica che iniziano la risoluzione finale 
sottolineando “ l’incombente, grave pericolo che possa 
venire completamente stravolta la legge di riforma 
psichiatrica qualora il governo di centro-destra 
riuscisse, nei prossimi mesi, a far approvare una nuova 
legge che regolamenti diversamente l’assistenza 
psichiatrica nel Paese che, a differenza della normativa 
contenuta nella L. 180/78, sarà tutta proiettata a 
privatizzare sempre più il servizio psichiatrico e, 
contestualmente, a creare strutture segreganti 
nell’ottica di una imperante tendenza securitante che 
tende ad espellere e stigmatizzare tutte le realtà 
complesse e le persone in difficoltà di vivere.”     
Le recentissime vaneggianti proposte di legge di Pdl e 
Lega di modifica della legge 180, (la revisione della 
legge fa parte del programma di governo) vogliono 
infatti  smontare l’impianto della legge nelle sue 
strutture portanti. 
Viene da lontano l’idea che l’altro, il diverso perché 
malato o perché immigrato, perché omosessuale o 
perché rom, perché musulmano o perché ebreo o per 
mille altri perché, sia un pericolo e sia quindi da 
rinchiudere, da isolare, da rendere invisibile.  
Ma se ci sono tanti altri chi è l’uno? Se ci sono tanti 
diversi chi è l’uguale? Chi può ergersi a prototipo, a 
perfetto modello, a unico termine di paragone valido 
per procedere a una mostruosa e feroce selezione 
finalizzata alla costruzione di una società di cloni? 
  
Oltre a numerosissimi articoli e studi monografici, 
Franco Basaglia ha scritto  in collaborazione con 
Franca Ongaro Basaglia la presentazione di Asylums di 
Goffman e di Ideologia e pratica della psichiatria 
sociale di Maxwell-Jones. Ha pubblicato con la sua 
èquipe il volume Che cos’è la psichiatria, l’opera 
fotografica  Morire di classe, L’istituzione negata e La 
maggioranza deviante di cui è coautrice Franca 
Ongaro.  
 
 

 
Studio di mano, 1896Studio di mano, 1896Studio di mano, 1896Studio di mano, 1896    

 

 
Ritratto di C. Bidone, 1898Ritratto di C. Bidone, 1898Ritratto di C. Bidone, 1898Ritratto di C. Bidone, 1898    

 

Scritta nScritta nScritta nScritta nell’unica luce di notte (cesso) ell’unica luce di notte (cesso) ell’unica luce di notte (cesso) ell’unica luce di notte (cesso) 
alle ore 3alle ore 3alle ore 3alle ore 3    del 10 settembre 1968 del 10 settembre 1968 del 10 settembre 1968 del 10 settembre 1968 
nell’ospedale psichiatrico di …nell’ospedale psichiatrico di …nell’ospedale psichiatrico di …nell’ospedale psichiatrico di …    

 
Quando la tua pazzia 
non desiderata 
Quando la tua pazzia 
non voluta 
viene strangolata 
nelle sbarre della fossa 
Tu 
da impotente caprone 
ti trasformi in uomo 
e l’unico mezzo per farlo 
L’unico mezzo 
per stupire i camici bianchi 
che ti vogliono curare a fondo 
è quello di rinchiuderti 
in una pazzia voluta 
e quando vuoi essere pazzo 
nessun camice bianco  
riuscirà a trarti 
fuori dalla fossa 
Tu 
vuoi essere pazzo 
e sarai 
un beato felice pazzo 
per tutto il resto 
della tua vita 
Pazzo. 
 
da Morire di classe,  Einaudi, 1969 
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Il Numero nove è costato un euro e 13 centesimi Il Numero nove è costato un euro e 13 centesimi Il Numero nove è costato un euro e 13 centesimi Il Numero nove è costato un euro e 13 centesimi a a a a 
copia ed è stato autofinanziato con ilcopia ed è stato autofinanziato con ilcopia ed è stato autofinanziato con ilcopia ed è stato autofinanziato con il contributo  contributo  contributo  contributo 
della redazione e 60della redazione e 60della redazione e 60della redazione e 60 euro di sottoscrizione. euro di sottoscrizione. euro di sottoscrizione. euro di sottoscrizione.    
 
 
NeNeNeNe sono state riprodotte 200 copie, di cui 165 sono state riprodotte 200 copie, di cui 165 sono state riprodotte 200 copie, di cui 165 sono state riprodotte 200 copie, di cui 165    
spedite e le restanti distribuite a mano.spedite e le restanti distribuite a mano.spedite e le restanti distribuite a mano.spedite e le restanti distribuite a mano.    
    
Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e 
diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci 
indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri 
compagni interessati a ricecompagni interessati a ricecompagni interessati a ricecompagni interessati a riceverla.verla.verla.verla.    
 
Questo numero 10 è stato curato da Marina Questo numero 10 è stato curato da Marina Questo numero 10 è stato curato da Marina Questo numero 10 è stato curato da Marina 
Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.    
    
Borgomanero, fotocBorgomanero, fotocBorgomanero, fotocBorgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 15 opiato in proprio, chiuso il 15 opiato in proprio, chiuso il 15 opiato in proprio, chiuso il 15 
settembre 2010settembre 2010settembre 2010settembre 2010    
    
    
Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, 
critiche, proposte e contributi finanziari, critiche, proposte e contributi finanziari, critiche, proposte e contributi finanziari, critiche, proposte e contributi finanziari, o al o al o al o al 
contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, 
possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:    
    
    
    

Proposta ComunistaProposta ComunistaProposta ComunistaProposta Comunista    
piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala –––– int. cortile int. cortile int. cortile int. cortile    

28014 28014 28014 28014 –––– Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO)    
    
    
    
    
    
    

    

    
Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:    
    

<www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org>    
    

Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:    
    

<info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org>    
    

Ultimi articoli pubblicati sul sito: 
 
►LA COOP NON SEI TU? MA LO SAPEVAMO GIÀ 
    (recensione del libro di Mario Frau) 
 
► LA PROVINCIA DI NOVARA SUSSIDIO DELLA 
COMPAGNIA DELLE OPERE 
 
► LA “FORMICA D’ORO” A NICOLAZZI? MA ANCHE 
LE FORMICHE NEL LORO PICCO S’INCAZZANO 
 
► ESSECO DI TRECATE E BEMBERG DI GOZZANO: 
FERIE DI SANGUE MA PER TREMONTI SONO SOLO 
VITTIME DEL “LUSSO” 
 
► LEGA CALABRIA FEDERALISTA, UN FLOP SENZA 
CONFINI 
 
► GLI OTTIMI RISULTATI DI QUESTO GOVERNO 
 
► DALL’INIZIO DELL’ANNO QUATTRO MORTI 
BIANCHE 
 
► RISO CHE SCOTTA: È GUERRA PER IL 
CONTROLLO DI UN SETTORE STRATEGICO DEL 
MERCATO ALIMENTARE 
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